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IL PETROLIO E LE SUE APPLICAZIONI 


Signori! 

Uno dei primi e più urgenti bisogni 
che T uomo ebbe a provare fino dagli 
esordi della sua comparsa sulla terra deve 
essefe stato certamente quello di procu- 
rarsi con mezzi artitìoiali la luce quando 
il sole cessava di rispondere sull’ oriz- 
zonte; e questo perchè 1’ uomo immerso 
nelle tenebre diviene timido, imbarazzato 
ed impedito in modo da non poter piu 
adoperare efficacemente la somma sua in- 
telligenza e destrezza che . sono le qua- 
lità principali che lo rendono così superiore 
a tutti gli animali, e che fanno di lui, 
come suol dirsi, il sovrano della natura. 

Sarebbe interessantissimo lo andare in- 
vestigando quali siano stati nelle diverse 
età, e nelle .varie contrade i mezzi che 
T uomo ha dovuto gradatamente tentare 
per raggiungere sempre meglio lo scopo 
di procurarsi artificialmente la luce:. in- 
teressantissimo il conoscere a quale suc- 
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cessione paziente di prove esso ha do- 
vuto a seconda delle circostanze assog- 
gettarsi per poter passare dalla luce fioca 
ed incerta che gli procuravano i mezzi 
primitivamente adoprati ; come ad esem- 
pio quello della combustione del legno , 
alla luce regolare e splendidissima che 
ai dì nostri egli è pervenuto ad ottenere 
dagli olii vegetali, dal gaz, dagli olii mi- 
nerali estratti sia dal carbon fossile, sia 
dagli schisti bituminosi, e finalmente dal 
petrolio. 

Ma nonostante 1' attrattiva dell’ argo- 
mento , il breve spazio di tempo asse- 
gnato ad una conferenza quale è la no- 
stra , mi impone di passar oltre, e scen- 
dere senza più a trattenervi sul tema 
promesso, cioè sul petrolio. 

La rapidità con la quale in questi ul- 
timi anni si è esteso nella industria della 
illuminazione Fuso dell'olio di petrolio, e 
la importanza direi quasi favolosa che la 
sua estrazione ha acquistato nei princi- 
pali luoghi di produzione prova abba- 
stanza come esso si imponga ornai nei 
bisogni della vita , e sia per diventare 
sempre più un prodotto di prima neces- 
sità fra i popoli inciviliti. Frattanto, con- 
siderando che questo ramo d’industria ha 
preso oggi soltanto quel grande sviluppo 
che rimarchiamo, nasce spontaneo il de- 
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* 

siderio di sapere se il prodotto naturale 
conosciuto sotto il nome di petrolio sia 
una sostanza scoperta recentemente, o se 
questa fosse pure nota alle generazioni 
che ci precederono. 

Alla qual ricerca può rispondersi senza 
tema di errare che il petrolio non era 
sostanza ignota agli antichi. 

Infatti Erodoto , celebre storico che 
visse 480 anni circa prima dell’ èra cri- 
stiana, parla di una sorgente di petrolio 
che trovavasi a Zante una delle isole 
Jonie. 

Le sorgenti di petrolio del mar Caspio 
si conoscevano fino dai tempi del rifor- 
matore e profeta Zoroastro che visse un 
secolo prima di Erodoto. 

\ Dioscoride poi, il distinto medico e bo- 
tanico del principio dell’ èra cristiana, ci 
dice che a Agrigento bruciavasi nelle 
lampade un olio minerale che si racco- 
glieva in Sicilia. 

Certo è del pari che in tempi anco più 
remoti gli Egiziani adoprarono questa so- 
stanza nella medicina, nella fabbricazione 
delle vernici, come in quella dei cementi, 
e finalmente se ne servirono per imbal- 
samare i loro cadaveri. 

E di questo ultimo uso ci venne som- 
ministrata materialmente la prova da al- 
cune mummie rinvenute ai dì nostri; es- 


Digitized by Google 



8 IL PETROLIO 

P 

sendosi constatato che le tele con le 
quali esse erano avvolte contenevano so- 
vente del petrolio quasi inalterato. 

E qui per non stancarvi di più con 
molte altre citazioni che potrebbero farsi 
dirette a provare come 1’ uso del petrolio 
fosse antichissimo, aggiungerò che questo 
prodotto è stato sempre conosciuto ed 
usato anco in Italia; e così in Sicilia, 
come già abbiamo detto , negli Abruzzi, 
nel Parmense, nel Piacentino, nel Moda- 
nese, nel Bolognese ed altrove, senza che 
però esso abbia mai potuto prendere nelle 
sue applicazioni una importanza di qual- 
che conto. 

Da quanto abbiamo esposto fin qui re- 
sulta pertanto evidente che il petrolio non 
può essere considerato come un prodotto' 
nuovo , ma sibbene come una sostanza 
conosciuta dagli uomini di tutte le età. 

E di fronte a questo fatto incontesta- 
bile voi sarete forse spinti a domandar- 
mi come mai dunque il petrolio cono- 
sciuto fino dalla più remota antichità ha 
atteso così lungamente ad essere apprez- 
zato al suo giusto valore , e ad entrare 
negli usi nostri con quella larghezza che 
ora si riscontra? . r \ 

A tal quesito ò facile rispondere sol 
che vogliamo darci cura di constatare il 
largo tributo che la scienza, e special- 
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mente la chimica organica ha dovuto som- 
ministrare perchè il petrolio divenisse un 
prodotto capace di servire senza inconve- 
nienti agli usi cui volevasi destinato, e 
particolarmente a quello della illumina- 
zione che da questo prodotto ritrasse così 
segnalati vantaggi. 

Ora siffatta scienza , è pur forza rico- 
noscerlo, non era minimamente posseduta 
dagli Antichi; per cui in questa,. come in 
ogni altra applicazione, essi non potevano 
raggiungere altro limite che quello se- 
gnato dall’empirismo. 

Intanto a conferma del nostro asserto 
esaminiamo il prodotto naturale conosciuto 
sotto il nome di petrolio , che è , quello 
appunto stato in uso degli antichi, e che 
sottopongo ai vostri sguardi. 

Come voi stessi potete assicuracene, 
esso è scuro , e se noi lo adoperassimo 
nei lumi a lucignoli ordinari, quali si co- 
stumano ancora nelle lampade o lucerne 
comuni, e che esclusivamente si pratica- 
vano in antico , voi vedreste allora che 
quei lucignoli si ostruiscono con solleci- 
tudine, e divengono inadatti a mantenere 
una combustione abbastanza attiva. La 
fiamma che se ne sprigiona è fìligginosa, 
poco lucente, e lascia esalare sovente un 
odore spiacevole. Un’ altra proprietà , ed 
una proprietà assai pericolosa, si riscon- 
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tra nel petrolio; quella cioè di infiam- 
marsi a bassa temperatura. 

Quali sono le cause di tutte queste qua- 
lità nocive od ingrate che il petrolio pre- 
senta come sostanza combustibile illumi- 
nante? Gli antichi lo ignoravano intiera- 
mente, ed occorsero, come già dissi, tutte 
le risorse ed i progressi della chimica 
moderna per giungere a determinarne con 
precisione la natura e riuscire a correg- 
gerle. 

Nella ignoranza di queste cause fu im- 
possibile agli antichi farne sparire gli ef- 
fetti , e per ciò appunto il petrolio non 
potè mai nelle loro mani acquistare im- 
portanza significante. 

Come la scienza sia giunta ai dì nostri 
a scuoprire queste cause, ed eliminarne 
le conseguenze dannose trasformando così 
il petrolio dal suo stato greggio e natu- 
rale in quel prodotto che tanto utilmente 
oggi si adopra nella illuminazione, vedre- 
mo più tardi. ^ 

Ora, e prima di entrare nelle minute 
particolarità di questo processo corretti- 
vo, credo non inutile l’intrattenervi alcun 
poco sulle fasi storiche dei fatti che lo 
precederono, e che con esso sono intima- 
mente legati. 

Il crescente bisogno di procurarsi un 
mezzo di illuminazione comodo ed eeo- 
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nomieo da potersi utilmente sostituire ai 
prodotti a tale scopo adoperati e di cui 
il prezzo andava tuttodì aumentando , 
portò gli Inglesi fino dal 1850 ad occu- 
parsi pei primi dei modi da adottarsi per 
estrarre dal carbon fossile e dagli schisti 
bituminosi un olio atto agli usi della il- 
luminazione. 

In ciò essi pervennero ad ottenere re- 
sultati tanto soddisfacenti che il consumo 
annuo di quel nuovo prodotto ascese a 
circa trecento mila ettolitri. 

L’esempio si estese anco in Germania, 
e in Amburgo la domanda dei consu- 
matori finì con l’oltrepassare la produ- 
zione dell’olio che vi si fabbricava. 

Vari industriali in Francia erano en- 
trati nella stessa via. 

Ma T Inghilterra , dopo essersi accorta 
del largo profitto che era dato poter ri- 
cavare dagli olii minerali, e della impor- 
tanza sempre maggiore che quel prodotto 
andava prendendo nel mercato europeo, 
si dette ad altro partito. 

Essa apprese che una sostanza analoga 
a quella che si estraeva artificialmente 
col mezzo della distillazione dal carbon 
fossile e dagli schisti bituminosi veniva 
somministrata spontanea dalla natura , e 
presentava qualità relativamente migliori 
per l’uso cui voleva destinarsi. 
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Questa sostanza' altro non era cbe il 
petrolio. 

Gli Inglesi allora oon quel senso pra- 
tico che li distingue sospesero di dare 
ulteriore sviluppo alle officine già create 
per la distillazione della materia prima 
che possedevano nel loro paese per do-, 
mandare il petrolio a lontane contrade 
che ne abbondavano. 

I primi olii ordinari , o greggi furono 
tratti dall’impero Birraan.no ai contini orien- 
tali del continente asiatico, e gii Inglesi 
se li procurarono con 1’ intendimento di 
rettificarli e ridurli in tali condizioni da 
farne base di una vastissima industria. 

A raggiungere questo scopo essi altro 
non fecero che adottare processi analoghi 
a quelli stati già da loro praticati per ot- 
tenere la separazione degli idrocarburi 
che concorrono alla formazione del ca- 
trame minerale. < - 

Ciò che seguiva nella Gran Brettagna 
avveniva pure in America, dove parimente 
s’ incominciò a distillare i carboni fossili, 
e li schisti bituminosi per estrarne un 
olio che fosse acconcio alla illuminazione 
e si pervenne a mettere in commercio 
questo prodotto il quale fu ricercatissimo 
per il suo potere rischiarante. 

Ma quando appunto quella industria 
andava prosperando , e sembrava non te- 
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mere più alcuna concorrenza, si Beppe, e 
ciò fu nel . 1855 , che nell* aitò Canada 
erasi scoperta la esistenza di sorgenti ab- 
bondanti di una sostanza oleosa illumi- 
nante che poteva rivaleggiare coi pro- 
dotti artificiali fino allora ottenuti. 

Così essendo , s’ intese subito in Ame- 
rica, come lo si era inteso in Inghilterra, 
che sarebbe stato illogico e inopportuno 
Y impegnare una lotta fra i prodotti che 
si ricavavano artificialmente e quelli che 
la natura distillava spontanea presentan- 
doli allo stato' di petrolio; ogni buona 
ragione consigliando di dedicare a que- 
sti ultimi la preferenza della ricerca. 

Le prime sorgenti di petrolio di qual- 
che importanza furono scoperte nella Pen- 
sil vania in una vallata chiamata Oil Creeh. . 

Le indagini che vi si praticarono, seb- 
bene iniziate nel 1854, non raggiunsero 
però un resultato completo prima del 1859. 

Nel 1856 la Kénhawa , regione vicina 
alla Virginia, portò sui mercati degli 
Stati-Uniti centinaia di barili d’ olio di 
petrolio estratto da quel territorio, e che 
fu trovato perfettamente adatto alla illu* 
minazione. - - — 

Questi primi successi motivarono ri- 
cerche da ogni parte.' v "• \ 

Nel Canadà i luoghi più speci&lmente 
esplorati furono quelli situati in prosai- 
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mità del Golfo Saint-Laurent e Gaspé, e 
nella Contea di Lambton. Negli Stati 
Uniti le contrade prese a coltivare, oltre 
la Kenhawa , furono quelle della Pensil- 
vania, e del Kentucby. 

Dappertutto i resultati furono felici, e 
tanto da ingenerare colà l' idea che di 
petrolio esistessero nelle viscere della 
terra depositi sterminati. , , ' 

La quale idea sempre più andò accre- 
ditandosi a misura che si riuscì a scuo- 
prire sorgenti di prodigiosa ricchezza che 
valsero a somministrare migliaia di etto- 
litri di petrolio al giorno. 

A dare un giusto criterio di questa 
ricchezza basti per tutti Tesempio che si 
desume da un rapporto officiale del Con- 
sole di Francia al Canadà il barone Gol- 
drée Boileau, il quale annunziava che da 
un foro eseguito nel suolo con gli istru- 
menti ordinari adoperati nella trivella- 
zione dei pozzi artesiani , il petrolio era 
scaturito con tale una forza, da' innal- 
zarsi sopra terra per ben sette metri , 
emettendo circa novemila ettolitri di quel 
prezioso liquido in.. ventiquattro ore. La 
quale abbondanza quasi può dirsi supe- 
rasse i desiderii degli stessi esploratori 
che trovavansi imbarazzati a moderare 
la forza della scaturigine per obbligarla 
a sgorgare solo quella quantità di li- 
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quido che a mano, a mano potesse racco- 
gliersi. - -.r • 

Conseguenza naturale, di questo ed al- 
- tri simili fatti fu quella che - la febbre , 
per così dire, della ricerca del petrolio 
si manifestò negli speculatori con tale in- 
tensità da superare quasi quella arden- 
tissima che pochi anni avanti erasi svi- 
luppata per la ricerca dell’oro nelle sab- 
bie aurifere della California, e ^ dell’ Au- 
stralia. • ' 

Avvenne così che lungo quella immen- 
sa contrada la quale si estende dal Ca- 
nadà alla Pensilvania, non altro vedevasi 
che un accorrere di proprietari e di la- 
voranti ansiosamente occupati ad esplo- 
rare, e forare in mille guise il suolo, so- 
stenuti in quegli ardui e penosi lavori 
dalla speranza di trovar sorgenti di pe- 
trolio che equivalevano per loro a sor- 
genti di subitanea opulenza. 

Ben più di due mila pozzi furono sca- 
vati in meno di due anni; nò fa quindi 
maraviglia se terreni incolli, abbandonati 
e per ciò senza valore, salirono a prezzi 
esorbitanti. :.v . 

Lo spirito di associazione - si scosse di 
fronte alla necessità di radunare grossi 
capitali per l’acquisto di terreni petroli- 
feri , come di tutta la supellettile indi- 
spensabile ali’ esercizio della .nuova indu- 


Digitìzed by Google 



16 * IL PETROLIO 

stria estrattiva che andava in voga; ed 
oggi si calcola che il capitale già impe- 
gnato in America per tenere attivo questo 
ramo di speculazione ascende ad oltre un 
miliardo di franchi. ** ■ '* 

Le cose andavano prosperamente; ma 
non eosì però che si evitassero sempre i 
casi di un’amara delusione/ 

; I successi ottenuti, come suole accade- 
re, colpirono ed eccitarono talmente la 
immaginazione, da finire col credere che 
bastasse aprire il suolo in un punto qua- 
lunque di quelle contrade perchè senz’al- 
tro si dovesse tosto trovare il liquido de- 
siderato. 

Ma numerosi disinganni vennero a cal- 
mare dappoi cotanta esaltazione avendo 
l’esperienza dimostrato che in quel giuoco 
la probabilità del vincere stava a quella 
del perdere come 1 sta. a 7, e vale a 
dire che in media su 100 pozzi apertisi 
circa 15 soltanto riuscivano produttivi. 

I disinganni patiti facevano ornai sen- 
tire la necessità di procedere in queste 
ricerche sotto la scorta della scienza , la 
quale cumulando accurate osservazioni 
avrebbe potuto inspirare la fiducia di giun- 
gere a stabilire delle norme generali ca- 
paci a determinare la maggiore o mi- 
nore probabilità di incontrare il pro- 
dotto ricercato investigando in uno piut- 
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tosto che in altro punto del suolo da esplo- 
rarsi. , 

È naturale che li studi preliminari a 
queste importanti ricerche dovessero ri- 
volgersi prima di tutto sulla origine del 
petrolio ; sulle cause delle scaturigini di 
questo, liquido alla superfice del suolo, e 
sulla presumibile estensione e durata dei 
suoi depositi che le scoperte ottenute fa- 
cevano supporre dover essere ragguarde- 
volissimi entro le viscere della terra. 

Io non posso entrar qui in particola- 
reggiate disquisizioni sulle molte e varie 
ipotesi che in sì gravi questioni vennero 
progressivamente accampate dalli scien- 
ziati, sia perchè così facendo . mi allonta- 
nerei dallo scopo che ini sono prefisso, sia 
perchè altro mio collega potrà a momento 
opportuno intrattenervi sul tema con mag- 
gior competenza della mia. 

Limitandomi in conseguenza a poche 
parole su ciò, dirò solo come siasi osser- 
vato trovarsi generalmente il petrolio in 
terreni di origine marina, e quindi in ter- 
reni i quali non potevano contenere altri 
resti organici , tranne quelli di animali 
marini. 

Or siccome il petrolio è composto sol- 
tanto di due sostanze che fin qui non po- 
terono incontrarsi unite se non se in pro- 

« .. ; 2 
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dotti provenienti dal regno organico, così 
si è creduto quanto alla sua origine che 
esso potesse provenire da una lenta de- 
composizione di tessuti di certi animali i 
quali si sa che poco differiscono nella 
loro composizione dai tessuti di quelle 
piante che in formazioni di terreni più 
recenti par certo abbiano originato i bi- 
tumi. 

Si è dunque supposto che una immen- 
sità di animali gelatinosi , ed anco di 
piante marine i di cui segni caratteristici 
sparirono col tempo, sia stata quella che 
possa aver contribuito alla formazione 
del petrolio. 

Tale ipotesi invero si presenta abba- 
stanza ardita, mal potendosi concepire la 
possibilità di una riunione di sostanze or- 
ganiche siffattamente sterminata da es- 
sere stata capace di formare gli immensi 
depositi di quel prodotto. 

Abbandonata l’ipotesi di assegnare al 
petrolio un origine animale, il signor Àbra- 
mo Gesner non attribuisce al medesimo 
altra origine che quella vegetale, quella 
stessa, cioè, che tutti ammettono oggi do- 
versi dare al carbon fossile che è, come 
ognun sa, il resultato della decomposi- 
zione lenta e continua di considerevoli 
ammassi di piante. 

Il petrolio infatti offre sovente molta 
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somiglianza col carbon fossile?, giacché 
dallo stato liquido in cui si presenta a 
noi comunemente, esso incontrasi poi gra- 
datamente modificato fino al punto da 
raggiungere per transizioni insensibili il 
colore, e la consistenza dell’ asfalto, e di 
certi carboni fossili di una data specie. 

E a dirsi però che anche questa ipo- 
tesi per essere ammessa trova, come la 
precedente , un grave ostacolo nel fatto 
della enorme quantità di petrolio che sem- 
bra esistere nella terra^ quantità che molti 
sarebbero disposti ad asseverare immen- 
samente maggiore di quella dei depositi 
carboniferi. * • * 

In questo preconcetto non saprebbe 
comprendersi come depositi di sostanze 
vegetali che devono avere avuto per for- 
marsi uno spazio di tempo determinato , 
possano essere stati causa dì un prodotto 
che la natura sembra somministrare in 
quantità quasi inesauribile, conoscendosi 
da migliaia di anni sorgenti di petrolio 
le quali fluiscono in copia , senza aver 
mai scemato d’intensità. 

Non mancano infine alcuni i quali ne- 
gano recisamente che il petrolio possa es- 
sere originato dalle cause suddette , vale 
a dire da una specie di mineralizzazione 
capace di trasformare gli avanzi organici 
in quel prodotto entro le roccie stesse in 
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cui quelli son contenuti 4 , essendo invece 
di avviso che il petrolio possa essere la 
conseguenza della eruzione o della distil- 
lazione e successiva combinazione diretta 
dei due elementi che lo compongono , e 
di cui parleremo in appresso , operazioni 
tutte che si vorrebbero provocate dalla 
attività vulcanica della terra. 

Tutte queste profonde divergenze so- 
pra le diverse ipotesi che abbiamo accen- 
nato di volo, e delle quali nessuna si ap- 
poggia fin qui su fatti abbastanza nume* 
rosi, e incontestabili, provano chiaramente 
che la vera teoria della formazione del 
petrolio non è ancora trovata, ed offre 
tuttavia un campo - aperto ed esteso alle 
dotte speculazioni dello scienziato. 

Senza fermarci quindi ulteriormente sul- 
l’oscuro tema della origine dei petrolio, 
tema che abbisogna ancora di molto stu- 
dio, venghiamo a dire qualche cosa so- 
pra i suoi giacimenti quali, si riscontrano 
nelle varie accidentalità della scorza ter- 
restre. - , 

Là dove il petrolio fu scoperto in quan- 
tità più ragguardevoli, intendo riferirmi 
specialmente alle contrade del Canadà, là 
dunque si ritiene che questa sostanza si 
trovi in sterminati depositi o serbatoi si- 
tuati a grandi profondità nelle viscere 
della terra. 
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Sottoposta alla enorme pressione di tutti 
li strati di terreno che la sovrastano, detta 
sostanza essendo liquida reagisce natural- 
mente contro quelli , e tende per conse- 
guenza a penetrare, e farsi strada in tutti 
i pori „ e fenditure delli strati medesimi, 
fendimenti che in certe epoche indubita- 
tamente vi si manifestarono al seguito di 
movimenti , di scosse, o cataclismi terre- 
stri. 

Ciò ritenuto , si è dedotto quindi che 
la ricchezza di quella sostanza oleosa stia 
in ogni contrada petrolifera quasi sempre 
in rapporto presso a poco col numero 
delle fenditure esistenti al disotto degli 
strati superficiali del suolo. 

Si è osservato infatti che 4- principali 
giacimenti già scoperti si trovano in ter- 
reni i quali presentano traccio evidenti di 
una continua dislocazione , dislocazione 
che si manifesta secondo certe direzioni 
determinate, di cui alcune sembrano quasi 
girare la terra a guisa di sciarpa che ri- 
collega gran parte dei giacimenti sco- 
perti in vari punti del globo. 

■ Il petrolio adunque, partendosi dai pro- 
fondi serbatoi interni che abbiamo accen- 
nato, intendesi come di "là possa distri- 
buirsi in una quantità immensa di rami- 
ficazioni aperte a traverso li strati ' in 
modo analogo a quello che si osserva so- 
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vente accadere nei filoni metallici , quar- 
zosi, ed altri. 

E qui è da avvertirsi che per accurate 
investigazioni e dimostrazioni si è giunti 
a conoscere che questo insieme, questo 
sistema di ramificazioni , e per così diro 
di canalizzazioni naturalmente apertesi ai 
passaggio del petrolio , si presenta d’ or- 
dinario in una inclinazione assai pronun- 
ziata che poco si discosta dalla verticale. 
Il qual modo di essere, come è agevole 
intendere non è tanto favorevole al facile 
rintracciamento del petrolio, quanto lo sa- 
rebbe se quelle canalizzazioni tendessero 
invece verso la linea orizzontale. In que- 
sto ultimo caso più fori o pozzi che si 
aprissero sopra un dato spazio di terreno 
petrolifero potrebbero agevolmente inve- 
stire lo stesso ramo o serbatoio che si 
vuol rintracciare, mentre nel caso oppo- 
sto , e data cioè nelle fenditure o canali 
una direzione quasi verticale, si concepi- 
sce senza difficoltà come, di leggeri possa 
avvenire che il pozzo, o foro si apra ap- 
punto fra gli spazi che separano l’un ca- 
nale, o ramo dall’ altro, e quindi i tenta- 
tivi di ricerca vadano per allora falliti. - 

Ma ad ogni modo il conoscere appunto 
come su questo argomento procedan le 
cose , giova alla guida dello esploratore 
il quale se tosto non raggiunge l'intento 
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non si perde d’animo per questo, sapendo 
che - molto verosimilmente otterrà il suo 
scopo perdurando nell’ opera , sia col se- 
guitare le escavazioni a profondità mag- 
giori, sia spostandole a ragionata distanza 
dal punto in cui le aveva dapprima in- 
traprese. 

Del resto abbiamo detto che il petrolio 
obbedendo alla pressione degli strati so- 
vrapposti , si infiltra, e si distribuisce 
per un numero immenso di ramificazioni. 

Ora se queste ramificazioni si protrag- 
gano , come in molti punti avviene, fino 
alla superfìce della terra; e se il depo- 
sito di petrolio sottostia ad una pressione 
sufficiente, avranno luogo le ^scaturigini 
naturali di questo prodotto. 

Se poi queste condizioni non si , verifi- 
chino nella loro completezza, e se il pe- 
trolio si mantenga nascosto ad una certa 
profondità , allora bisognerà investigarne 
il deposito sia per mezzo di un foro pra- 
ticato nella guisa stessa che si usa pei 
pozzi artesiani, sia aprendo un pozzo or- 
dinario che permetta dalla superfìce del 
suolo !a comunicazione diretta col depo- 
sito stesso. 

E nel caso in cui per la conquista di 
questo prodotto occorra remuovere gli 
ostacoli naturali che si frappongono alla 
sua spontanea ascensione, delle due cose 
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ne avverrà una secondo ohe maggiore, o 
minore sia la pressione ^cui 'il prodotto 
stesso soggiace. E cioè se la pressione 
sarà maggiore e bastante a portare a tal 
risultato, si avranno allora alla superfiee 
del suolo degli zampilli o getti che po- 
tranno facilmente raccogliersi; e se que- 
sta pressione non sarà sufficiente, aperto 
che sia il pozzo in comunicazione col de- 
posito , si dovrà allora attingere da que- 
sto il prodotto con pompo ed altri appa- 
recchi congèneri. * 

Queste nozioni gener-ali di cui mi limito 
a porgervi un cenno, ed a Cui Una lunga 
esperienza finì col dare Y autorità neces- 
saria, contribuirono potentemente ad eli- 
minare nella ricerca del petrolio le av- 
ventatezze dell’ empirismo , ed a guidare 
sulla buona strada gli esploratori, i quali 
operando per lo innanzi ciecamente , è 
senza l’appoggio della scienza mettevano 
in compromesso le proprie fortune. 

Dopo questa rapida rassegna delle ipo- 
tesi emesse tanto sulla origine del petro- 
lio, quanto intorno ai suoi giacimenti nelle 
viscere della terra, vedo che è tempo 
ornai che passiamo a trattare della com- 
posizione, della preparazioné, e degli usi 
principali di quel prodotto. 

Il petrolio se si risolva nei suoi- ele- 
menti essenziali si trova composto di due 
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soli principi, di idrogeno cioè, -e di car- 
bonio. 

Fermiamoci qui alcun pòco sulle pro- 
prietà di questi due elementi, e sul loro 
modo -di comportarsi nell’atto della com- 
bustione. 

1 L 'idrogeno , voi già lo sapete , è ga- 
zoso, è infiammabile al contatto deH’arià, 
e brucia con damma bluastra che manca 
di ogni splendóre, e che perciò appunto 
riesce poco visibile. L ’ idrogeno brucia 
perchè si unisce all’ ossigeno che è uno 
degli elementi costituenti dell’aria, e forma 
con questa unione dell’acqua, o meglio 
del vapore acqueo sviluppando una tem- 
peratura elevatissima. 

Il carbonio è un corpo solido ordina- 
riamente nero allorché è impuro, ed esso 
allora ci si presenta in gran copia nel 
carbone comune. Invece quandi il car- 
bonio è puro e cristallizzato -'assùme ca- 
ratteri e qualità ben diverse poiché di- 
venta risplendente fulgido, ed il più duro 
di tutti i corpi , in una parola esso di- 
venta allora nientemeno che il diamante. 
Le molecole del carbonio essendo solide 
non possono accendersi cosi facilmente 
come quelle gazose dell’idrogeno, ma hanno 
bisogno di riscaldarsi fino all’ incandescen- 
za per poter bruciare, o in altri termini 
per potersi unire all’ossigeno dell’aria, c 
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trasformarsi così nel prodotto finale della 
combustione, cioè in acido carbonico. 

Dall’esposto fin qui resulta evidente che 
le sostanze composte d’idrogeno e di car- 
bonio alle quali si dà oggi il nome ge- 
nerico di idrocarburi debbono essere, e 
lo furono , e lo sono di fatto quelle che 
riescono più comode, e più adattate a 
somministrare la luce artificiale. Infatti 
le materie principali adoprate a quell’ uso, 
come le sostanze grasse, le cere, gli olii 
che si ricavano dal frutto dell’ olivo e da 
varie specie di semi , le resine , e molte 
altre sostanze ben conosciute liquide e 
gazose che la distillazione separa dalle 
torbe , dai ligniti , dai carboni fossili , e 
dagli schisti bituminosi, non meno che lo 
stesso petrolio appartengono alla numerosa 
schiera degli idrocarburi. 

Ora tutte queste sostanze, senza ecce- 
zione se vengano innalzate ad una de- 
terminata temperatura si scompongono 
nei propri elementi; il gaz idrogeno al- 
lora in presenza dell’aria si accende im- 
mediatamente , e le molecole del carbo- 
nio precipitandosi in seno a quella fiamma 
diventano incandescenti e per ciò scin- 
tillanti di luce; in brevissimo spazio di 
tempo queste molecole combinandosi esse 
pure con l’ossigeno dell’ aria per conver- 
tirsi in gaz acido carbonico spariscono , 
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ma contemporaneamente altre eguali ne 
sopraggiungono a mantenere il fenomeno 
il quale seguitando così senza interru- 
zione riesce a sviluppare quella luce 
costante e regolare che noi ammiriamo 
in ogni apparecchio ben fatto. Da ciò 
può concludersi adunque francamente che 
nel fenomeno della combustione degli 
idrocarburi V idrogeno rappresenta 1’ eie- 
mento che nutrisce la fiamma , ed il 
carbonio quello che la rende più bella e 
vivace. 

Conviene per altro avvertire che l’idro- 
geno ed il carbonio non si trovano sem- 
pre uniti nelle medesime proporzioni : 
anzi moderni lavori di chimici distintis- 
simi dimostrano che numerose combina- 
zioni si hanno degli stessi due elementi 
le quali danno origine ad altrettanti pro- 
dotti che si differenziano fra loro per sin- 
golari proprietà. Ma la natura della no- 
stra conferenza non ammette che si scenda 
a trattare neppure di volo di tutte que- 
ste combinazioni , ed appena ci consente 
di considerare divisa in tre gruppi prin- 
cipali la numerosa serie dei composti di 
idrogeno e di carbonio. 

Un gruppo può comprendere tutti gli 
idrocarburi più ricchi di carbonio: Un 
altro tutti quelli più poveri ; od un terzo 
finalmente quelli che contengono una pro- 
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porzione di idrogene , e di carbonio me- 
dia fra i due primi. * 

Ora negli idrocarburi dà destinarsi alla 
illuminazione è indispensabile che il car* 
bonio si trovi assorbito dall’ idrogeno in 
proporzioni convenienti onde l’effetto, che 
se ne vuole ottenere riesca soddisfacente, 
poiché è oggi chiaramente provato che il 
troppo carbonio nuoce come il troppo 
poco. c 

, Se il carbonio oltrepassa certi limiti 
come avviene negli idrocarburi del grup- 
po primo notato, allora nell’atto della com- 
bustione si precipitano in seno alla fiam- 
ma troppe molecole solide ad un tratto 
le quali non avendo il tempo occorrente 
per inalzare la loro temperatura fino al- 
l’incandescenza, e bruciare prima che al- 
tre ne sopraggiungano, si depositano in 
parte obbligando la fiamma a diventare 
tanto più fosca e filigginosa quanto * è 
maggiore la proporzione di carbonio con- 
tenuto nell’idrocarburo sottoposto alla 
combustione. 

Se invece gli idrocarburi appartengono 
a quél gruppo nel quale il carbonio scar- 
seggia di fronte all’ idrogeno , la fiamma 
non apparisce altrimenti filigginosa , ma 
però meno lucente di quella che altri pos- 
sono somnfinistrare. Essi hanno di più la 
pericolosa qualità di volatilizzarsi ed in- 
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lìammarsi a bassissima temperatura dal 
che, adoprandoli per la illuminazione ne- 
gli apparecchi ordinari , deriva il rischio 
di facili incendi e di esplosioni. . 

Convien quintili concludere che fra gli 
idrocarburi liquidi non vi sono che quelli 
appartenenti al gruppo terzo già segna- 
lato che riescano capaci di servire senza 
inconvenienti ed efficacemente nella illu- 
minazione. .... 

Dopo queste premesse relative alle belle 
scoperte fatte non ha guari dalla chimica 
organica su : gli idrocarburi che il catrame, 
gli schisti bituminosi, ed il petrolio som- 
ministrano, ed alle quali, a me non fu 
dato potermi riferire che in piccolissima 
parte, se noi vorremo affrontare lo studio 
del petrolio vedremo ora sparire come 
per incanto le difficoltà insormontabili le 
quali si opponevano e che gli antichi po- 
tessero spiegare le cause dei difetti che 
il petrolio naturale presenta come so- 
stanza illuminante. Se infatti noi torniamo 
adesso sulla domanda formulata fino dal 
cominciare della nostra conferenza cioè : 
. Quali sono le cause per le quali il pe- 
trolio naturale brucia con fiamma nera- 
stra , filigginosa , e si incendia ed esplode 
talvolta con tanta facilità , noi potremo 
senza imbarazzo rispondere a priori che 
il primo difetto deve dipendere dalla pre- 
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senza nel petrolio di idrocarburi appar- 
tenenti al primo gruppo , cioè di quelli 
troppo ricchi di carbonio, e l’altro difetto 
dalla presenza nel medesimo dì idrocar- 
buri appartenenti al secondo gruppo cioè 
di quelli relativamente poveri in carbonio, 
e ciò appunto è conforme a quanto l’ana- 
lisi chimica ha constatato. 

Infatti se si svolge il petrolio nei suoi 
essenziali elementi si trova in media che 
esso contiene uno d’ idrogene, e sei di car- 
bonio, ma però questi due elementi non 
vi esistono combinati in una sola propor- 
zione, ma invece in proporzioni svariatis- 
sime le quali corrispondono ad altrettanti 
idrocarburi, l’insieme dei quali dà in me- 
dia la quantità già detta d’ idrogene , e 
di carbonio , e forma allora il prodotto 
naturale denominato petrolio. Dunque il 
petrolio jè costituito da una miscela di 
idrocarburi nella quale entra una gran 
parte di quelli classificati nei tre gruppi 
già nominati. 

Bramate avere di ciò una prova di- 
retta? 

Ecco qui nei tre recipienti di vetro che 
sono esposti dinanzi a voi tre liquidi. 

Quando essi erano uniti fra loro for- 
mavano il petrolio naturale. Questo col 
mezzo di una distillazione graduata ese- 
guita nel laboratorio del nostro museo è 
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stato frazionato in tre gruppi di idrocar- 
buri liquidi i quali corrispondono appunto 
alla classificazione di quei tre gruppi dei 
quali abbiamo parlato precedentemente. 

Osserverete che il liquido contenuto 
nel primo vaso è, a differenza degli altri 
due, colorito in giallo scuro. Se avessimo 
agio • di sperimentare questo liquido in 
uno dei lumi cosi detti a petrolio , ve- 
dremmo sorger da quello una fiamma gial- 
lastra fuligginosa, vedremmo formarsi ben 
presto dei depositi di molecole di carbo- 
nio, e sentiremmo svilupparsi un odore 
increscioso , insomma noi metteremmo in 
evidenza i segni caratteristici degli idro- 
carburi contenenti eccedenza di carbonio. 

Sottoponendo ad eguale esperimento il 
liquido incoloro e limpidissimo contenuto 
in questo secondo vaso noi lo vedremmo 
bruciare con fiamma chiara e senza de- 
posito di molecole di carbonio, ma però 
se il lume non avesse certe disposizioni 
particolari che furono immaginate recen- 
temente , e delle quali terremo in breve 
parola, si scalderebbe ben presto, e vola- 
tilizzando bruscamente una parte del li- 
quido contenuto nel serbatoio del lume 
stesso potrebbe col concorso di opportune 
circostanze accendersi ad un tratto, il 
recipiente allora esplodere, e la parte li- 
quida infiammandosi e proiettandosi inve- 
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stire - ed offendere gravemente i circo- 
stanti. . t ; 

Come voi supporrete è ben lungi da 
me il pensiero di rendervi testimoni di 
così pericoloso esperimento, ed infatti io 
mi limito a mostrarvi come versando in 
una piccola capsula di porcellana , parte 
di questo liquido ed avvicinandovi al di 
sopra un cerino od un fiammifero acceso, 
il liquido, come voi vedete r si infiamma 
prima cbe .il fiammifero posto in ignizione 
sia giunto a toccarlo. 

Dunque anche alla temperatura ordi- 
naria si esalano dal seno del liquido stesso 
sostanze volatili ed infiammabili. 

Se lo stesso esperimento si ripete su 
gli altri due liquidi contenuti nel primo 
e nel terzo vaso noi vediamo che que- 
sti non entrano in combustione nemmeno 
quando si stabilisce il contatto del corpo 
incandescente con i medesimi. 

A questi caratteri distintivi io sono 
certo che ognuno di voi avrà riconosciuto 
che il liquido il quale con Y esperimento 
suddetto si è infiammato è costituito da 
quegli idrocarburi poveri di carbonio che 
concorrono a formare il secondo gruppo. 

Il liquido deL terzo recipiente è limpido e 
chiaro quasi coinef il precedente, il più delle 
volte però non si trova in commercio 
che colorito leggermente in giallo pagliato. 
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Questo liquido ossia il gruppo d’ idro- 
carburi che concorrono a formarlo avendo 
una composizione intermedia fra quella 
dei due già esaminati va esente dai di- 
fetti che' in essi abbiamo constatati per 
cui può effettuare la sua combustione nei 
lumi ordinari detti a petrolio senza dar 
luogo a deposito di carbonio, e senza ri- 
schio di esplodere neirapparecchio. 

E qui affrettiamoci a dire che questo 
liquido è appunto quello che oggi si ado- 
pra universalmente per la illuminazione, 
ed al quale si dà impropriamente il nome 
di petrolio. Dico impropriamente perchè 
da quanto esponemmo resulta evidente 
che il liquido del quale ora ci occupiamo 
non è a vero dire petrolio, ma sibbene un 
derivato del petrolio naturale che porta 
quel nome. Per non confonderlo adunque 
con questo dovrebbe chiamarsi olio di 
petrolio. 

Abbiamo già detto che nel labòratorio 
del nostro museo fu sottoposta una pic- 
cola quantità di petrolio naturale ad una 
distillazione graduata dalla quale erano 
usciti frazionati nei tre gruppi che ho 
posti sotto i vostri occhi gli idrocarburi 
di cui e composto. 

• La distillazione - è stata regolata da 
prima in modo da raccogliere tutte le 
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sostanze che si sprigionavano fino, olla 
temperatura di 120 gradi. Il liquido otte- 
nuto è quello clic ha somministrato il grup- 
po degli idrocarburi* pieno ricco di car- 
bonio; inalzando quindi la temperatura 
dai 120 ai 220 gradi si è raccolto il 
gruppo degli idrocarburi iritermedii ; e 
finalmente spingendo la temperatura me- 
desima da 220, fino a 300 gradi, si è ot- 
tenuto il gruppo degli idrocarburi troppo 
carichi in carbonio; piccola - quantità di 
bitume e materie impure rimasero nel- 
r apparecchio. 

I prodotti dei quali abbiamo diffusa- 
mente parlato, o che come avvertiva si 
ottennero nel laboratorio del Iv. Museo 
furono condotti naturalmente sopra una 
piccola scala; nè qui possiamo entrare 
nella descrizione dei grandi apparecchi 
quali doverono immaginarsi ed applicarsi 
onde ottenere resultati simili allorché vo- 
levasi agire in -proporzioni maggiori e 
portate sopra seala vastissima. * 

Per voi basti il sapere che i processi 
«adottati in piccolo sono presso a poco quelli 
stessi che hanno servito teoricamente di 
base a fondare i processi in grande. 

Nella industria questi tre gruppi di. 
idrocarburi si distinguono con i nomi re- 
spettivi di olii leggeri , olio di j Petrolio o 
da ardere , olii pesanti. 
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Gli idrocarburi più infiammabili, e per- 
ciò pericolosi • costituiscono i così detti 
olii lèggevi ai quali vien dato 1’ attribuito 
di leggeri appunto perchè hanno una den- 
sità minore di quella degli altri; èssi pe- 
sano circa un quarto meno del poso del- 
1’ acqua, o così circa 750 grammi per ogni 
litro, giacché l’acqua per la stessa misura 
ne pesa 1000, ossia un chilogrammo. 

Gli idrocarburi che formano il così detto 

0110 di petrolio son quelli che durante la 
combustione non presentano niuno dei di- 
fetti che abbiamo notati per gli altri, e. 
si dicono anche olii da ardere perchè, co- 
me avvertimmo, sono appunto quelli che 
si ricercano per la illuminazione. Il loro 
peso massimo è 820 grammi per ogni litro. 

Gli idrocarburi che durante la combu- 
stione depositano più facilmente molecole ' 
di carbonio costituiscono gli olii pesanti 
ai quali si da questo' nome perchè effet- 
tivamente sono più pesanti di tutti gli 
altri. Un litro pesa 840 grammi circa. 

-Si deduce da ciò che la differenza di 
densità può somministrare, e sommini- 
stra di fatto un mezzo semplice e pra- " 
tico per distinguere le tre specie di 

0111 fra loro. Ossia serve conveniente- 
mente a distinguere a quali dei tre citali 
gruppi appartenga il prodotto, o in altri 
termini serve a verificare più soentifìca- 
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mente di quel che abbiamo già fatto con 
T esperimento del fiammifero acceso e poi 
immerso nel liquido, se il prodotto di cui 
vogliamo valerci per la illuminazione ab- 
bia le qualità richieste per V uso cui si 
destina. 

La densità degli idrocarburi suddetti 
può misurarsi direttamente prendendo il 
peso di un determinato volume di essi, 
per esempio di un litro; e siccome trat- 
tando poco fa di ciascuno dei gruppi de- 
rivati del petrolio si disse qual sia il loro 
peso- specifico di fronte a quello dell’ ae- 
qua presa come unità di misura, così sulla 
scorta di questa indicazione sarà sempre 
facile T arguire se ì* olio presenti o no le 
qualità che si richiedono. 

Altro modo di constatare la densità 
consiste nell’ uso del densimetro. Questo 
istrumento porta nella sua lunghezza, come 
può vedersi in quello che vi presento, una 
divisione distribuita in mille parti eguali 
che si chiamano gradi, ciascuno dei quali 
fu segnato in modo che immergendo ri- 
strumento nel liquido ogni divisione o gra- 
do corrisponda al peso di un grammo; 
sicché mille gradi equivalgono insieme a 
mille grammi, ossia ad un chilogrammo, 
o in altri termini ad un litro di acqu a 
distillata portata alla temperatura di quat- 
tro gradi. 


Digitizecf by Googl 



E LE SUE APPLICAZIONI. 37 

Ponendo entro al recipiente ove trovasi 
il liquido che si tratta di esaminare il 
densimetro, si legge facilmente dopo la 
sua immersione il grado al quale l’istru- 
mento si ferma alla superfice del liquido 
stesso, e di lì si arguisce la densità rela- 
tiva di quello. 

Per fare Y esperimento basta versare 
separatamente nei tre provini di vetro che 
qui vedete i tre liquidi appartenenti ai 
tre gruppi di idrocarburi in cui abbiamo 
spartito il petrolio, ed immergere in ognuno 
di questi il densimetro. Se tutti poteste 
essere più vicini potreste tutti senza dif- 
ficoltà osservare nel primo provino il den- 
simetro fermarsi a gradi 845 da), che si 
deduce che un litro di quel liquido deve 
pesare 845 grammi, e che perciò deve 
appartenere al primo gruppo cioè, agli olii 
pesanti impropri alia illuminazione. 

Ripetendo lo stesso esperimento nel se- 
condo provino vediamo che il densimetro 
si ferma al grado 775, esso pesa quindi 
775 grammi a litro, ed appartiene perciò 
al gruppo degli olii leggeri, ossia perico- 
losi per la illuminazione perchè suscetti- 
bili di infiammarsi spontaneamente. 

Finalmente ponendo il densimetro, nel 
terzo provino lo vediamo fermarsi al grado 
810, per conseguenza il liquido pesa 810 
grammi a litro, e così ha la densità ri- 
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conosciuta necessaria per avere dei buoni 
olii da ardere , e questo infatti è , comò 
sapete, quello che serve alla illuminazione. 

Ciò non vuol dire che gli altri due 
gruppi restino affatto impropri ad un uso 
qualunque, e, banditi dal commercio, pe- 
sino a carico della fabbricazione dell’olio 
illuminante. - , • ‘ . 

Al contrario , la scienza e l’ industria, 
hanno saputo trar profitto anco dagli olii 
leggeri, e da quelli pesanti ; ed è appunto 
per questo che Folio di petrolio atto alla 
illuminazione ha potuto smerciarsi a buon 
mercato. • 

Servono gli olii leggeri alla. dissoluzione 
delle sostanze grasse, alla fabbricazione 
delle così dette benzine , a sciogliere le 
gomme elastiche ed altri usi industriali. 

Servono gli olii pesanti alla untatura 
e spalmatura delle varie parti delle mac- 
chine messe in movimento nelle officine, 
nelle ruote dei vagoni delle strade ferrate, 
ed altre applicazioni congeneri* 

, Dopo aver notato come si possa giun- 
gere a ricavare conveniente partito' anco 
dai prodotti che dirò secondari estratti 
dal petrolio, torniaino a quel derivato che- 
per noi presenta maggiore interesse, e che 
ne costituisce la parte principale, cioè al 
così detto olio da ardere. 

Con i metodi di separazione usati nella 
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industria dei quali abbiamo già fatto pa- 
rola si può ottenere dal 50 all' 80 pei* 
cento di quel liquido limpido, incoloro, e 
di una densità o peso specifico ascendente 
a circa 0,800, e quindi non infiammabile 
spontaneamente. Ora il liquido che gode 
di queste proprietà potrà, per le ragioni 
che abbiamo esposte ampiamenteesser sem- 
pre adoprato senza pericolo nei lumi cosi 
detti a petrolio dei quali ' conviene ornai 
che si scenda a parlare. • 

Sotto la denominazione di lumi o lam- 
pade si comprende ógni apparecchio nel 
quale alcune sostanze liquide combustibili 
effettuano la loro combustione sviluppando 
durante quella azione una luce più o meno 
viva secondo la natura dèi liquidi, e la 
qualità dei lumi adoperati. 

I lumi a petrolio si compongono come 
ognun sa di un serbatoio per l’olio da 
adoperarsi, e di un beccuccio sul quale si 
effettua la accensione dell’ olio stesso. 

II seibatoio nei lumi a petrolio è sem- 
- pre situato nella parto inferiore dell' ap- 
parecchio ove un lucignolo o calza si im- 
merge nel liquido ivi contenuto. Posto al- 
lora il liquido in comunicazione per mezzo 
di quel veicolo col beccuccio del lume, 
Y azione della capillarità ve lo attira per- 
chè sia ivi messo e mantenuto in accen- 
sione.- 
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Perchè questo effetto possa aver luogo 
in modo completo, e senza esercitare al- 
cuna particolare pressione sul liquido , 
come occorrerebbe in lumi ad olio comune, 
è condizione indispensabile che la distanza 
dal fondo del serbatoio alla parte più ele- 
vata del beccuccio non sia mai maggiore 
di 0 m ,16 a 0 ra ,n. 

L’ apparecchio si completa mediante un 
tubo di vetro largo inegualmente alle due 
sue estremità, e lungo circa 0 ra ,2G a 0 m ,27. 
Questo tubo sovrasta alla fiamma circon- 
dandola con la sua parte più larga in modo 
da isolare, e raccogliere in un sol fascio 
i prodotti della combustione che si vanno 
via via formando con notevole sviluppo 
di calorico, calorico il quale dilatandoli 
li fa più leggeri dell’ aria, ed allora essi 
ascendono in quella specie di camino di 
vetro con una velocità proporzionale alla 
differenza che passa fra la loro densità e 
quella dell'aria esterna. Questo effetto che 
producesi in modo continuo attira 1’ aria 
con energia ed egualmente attorno alla 
fiamma ove mantiene, quando sia ben re- 
golata, attiva e completa la combustione. 

I vapori infiammabili che allora si svi- 
luppano sono composti, come è già noto, 
d’idrogeno, e di carbonio, sostanze che 
vanno convertendosi di mano in mano nei 
prodotti finali della loro combustione cioè 
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in vapore acqueo , ed in gaz acido car- 
bonico. 

Concretando adunque, noi diremo in ge- 
nerale che una lampada o lume deve es- 
sere considerato come un vero e proprio 
focolare alimentato da una sostanza com- ' 
bustibiìe liquida. 

Il tempo non permette di soffermarsi 
maggiormente sulla teoria di quei feno- 
meni, nè in considerazioni speciali sopra 
i perfezionamenti che vennero successiva- 
mente introdotti nella costruzione e di- 
sposizione dei beccucci dei lumi a petro- 
lio ; limiterò quindi le mie osservazioni 
alle sole due forme che sono come i rap- 
presentanti di due tipi ben distinti fra 
loro, cioè i beccucci a calza, o lucignolo 
piatto o schiacciato , ed i beccucci a lu- 
cignolo circolare.' 

Il beccuccio del lume che qui presento 
appartiene al primo tipo ; esso è infatti a 
lucignolo piatto. 

Questo tipo è una importazione fatta 
dall’ America in Europa ed altrove per 
cui quel lume si disse, ,e si dice tuttora 
ovunque, a beccuccio americano,. Questo è 
oggi adoprato quasi esclusivamente in ogni 
contrada, e da Voi tutti è per certo co- 
nosciutissimo. 

Quali siano i pregi reali di questo si- 
stema, e lo ragioni che gli procacciarono 
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tanta preferenza in verità io non mi sento 
capace di dimostrarlo. 

Si vuole che sia ciò dovuto alla facile 
manovra dell’ apparecchio, alla sua sem- 
plicità ed alla economia che procura. Ma 
a parer mio il secondo tipo quello cioè a 
beccuccio circolare , che pure vi presento, 
non offre maggiore complicanza, e la sua 
manovra non riesce, in pratica più diffìcile 
di quella occorrente al tipo precedente. 
Quanto alla economia essa non può am- 
mettersi in un modo assoluto ma solo re 1 
lativoj e questo perchèia economia è con- 
seguenza deila minore ampiezza che con 
quel sistema può darsi alla fiamma, dal 
che ne deriva, è vero, un consumo minore 
d’ olio, ma ai tempo stesso si ha una di- 
minuzione proporzionale di luce. 

Ma per poco che la quantità di luce 
di cui si ha bisogno venga ad oltrepas- 
sare certi limiti allora la inferiorità dei 
lucignoli piatti si fa manifesta. 

Volete di ciò la prova diretta ? Accendia- 
mo i due lumi che qui vedete. Uno è quello 
che vi ho qualificato col nome di lume ameri- 
cano, e l’altro è il rappresentante del Secon- 
do tipo che abbiamo detto a, calza circolare. 

Se -fate il confronto fra la fiamma di - 
questi due lumi vi sarà facile rilevare la 
notevole differenza cbe passa fra il colore 
dell* una e quello dell’ altra.' 


Digitized by Google 



E LE SUE APPLICAZIONI. 


43 


Nel beccuccio americano voi osserve- 
rete che la lucentezza della fiamma lascia 
non poco a desiderare giacché comparisce 
sensibilmente gialla, e quasi rossastra in 
alcuni puntb • * '* 

Nel beccuccio a calza circolare la fiamma 
invece si presenta splendida bianca, e senza, 
alcuna tendenza al giallo. E ciò avviene 
quantunque i due lumi siano stati prepa- 
rati con « lo stesso liquido. A che deve 
dunque attribuirsi tale differenza? '' 
Evidentemente al modo diverso con cui 
sieffettua la combustione dell’ olio nei due 
apparecchi. 

Nel beccuccio americano i vapori in- 
fiammabili resultanti dalla decomposizione 
del liquido si sollevano sotto la forma di 
uno strato o fascio che raggiunge sem- 
pre una certa spessezza lungo la alinea 
retta orizzontale segnata dalla estremità „ 
superiore del lucignolo, ed a misura che 
si svolgono sono investiti dall’ aria colà’ 
attirata dalla aspirazione del tubo di ve- 
tro. I vapori allora si mescolano con essa 
e ne resulta, come già sapete, la loro 
combustione con sviluppo di calorico, e 
di luce. E da notarsi per altro «che men- 
tre questa* miscela di aria e d’idrocarburi 
ridotti in vapore si effettua facilmente alla 
parte esterna dello strato che si va via 
via formando, invece nella zona interna 
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della fiamma T aria penetrandovi difficil- 
mente la combustione vi riesce incomple- 
ta, o almeno troppo lenta, e la lentezza 
della combustione fa si che la temperatura 
non si faccia colà abbastanza elevata da 
portare fino alla incandescenza le mole- 
cole di carbonio che precipitano in seno 
alla fiamma gli idrocarburi in decomposi- 
zione. Quelle molecole si consumano quindi 
senza diventare mai bianche lucenti, man- 
tenendosi piuttosto di un giullo pendente 
al rossastro, calore che influenza sempre 
sensibilmente, come vedete tutto il tono 
della fiamma sviluppata sul beccuccio 
americano. 

Nel beccuccio circolare si vede esami- 
nando accuratamente la sua costruzione 
che la calza a lucignolo si trova immerso 
in totalità nello spazio anulare formato 
dai due tubetti o cilindri metallici di di- 
verso diametro e concentrici che lo rac- 
chiudono , ed anche quando il lume è in 
accensione la estremità della calza emerge 
appena al di sopra di essi; ciò fa sì che 
i vapori a misura che sorgono dalla me- 
desima si aggruppano in uno strato cir- 
colare molto più sottile di quello che ema- 
na dal beccuccio americano. In questo stato 
di cose T aria chiamata attorno a quei va- 
pori dalla aspirazione del tubo in duplice 
corrente interna ed esterna li investe ener* 
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gicamente, li penetra per ogni dove, forma 
una miscela perfetta con i medesimi , e 
mettendo in combustione pronta e com- 
pleta tutte le molecole di carbonio pro- 
duce la loro incandescenza assoluta, e con- 
seguentemente quella chiarezza di luce 
che il lume a beccuccio circolare vi pre- 
senta. 

Non debbo passare sotto silenzio, altra 
pregevole qualità dei beccucci circolari , 
quella cioè di permettere di aumentare le 
loro dimensioni in modo da produrre uno 
sviluppo di fiamma grandemente maggiore 
di quella che sia permesso ottenere con i 
lumi a beccuccio schiacciato. 

Infatti, mentre la pratica ha dimostrato 
non potersi fare oltrepassare ai beccucci 
americani la larghezza di 22 a 26 milli- 
metri senza incorrere nei soliti inconve- 
nienti dipendenti dalla imperfetta combu- 
stione, invece con i beccucci circolari si 
può giungere ad ottenere una fiamma cir- 
colare la quale sviluppata in linea retta 
dia una lunghezza di 66 millimetri. 

L' altro lume che ora metto in accen- 
sione ha appunto nel suo lucignolo que- 
sta misura, e la quantità di luce che emet? 
te, sebbene ora contrasti con quella del 
giorno, è come vedete considerevole e 
chiara. Il consumo del liquido sta bene 
inteso in rapporto con „ 1* ampiezza della 
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fiamma che si sviluppa, ma siccome si sa 
che anche la quantità di luce che se ne 
ottiene è proporzionale a quella ampiezza, 
così è evidente che, quando si voglia, si 
potrà- sempre giungere ad ottenere con 
un solo beccuccio di questo tipo una quan- 
tità dì luce maggiore quasi due volte di 
quella che può emettere un beccuccio 
schiacciato , ovvero quanto due beccucci 
schiacciati della massima dimensione già 
accennata. " 

* I lumi che vi ho qui presentati, e che 
il tempo non permette che io vi descriva' 
nelle loro particolarità sono i più efficaci 
che io mi conosca. - 

Questi furono così perfezionati da uno 
dei primi fabbricanti di Parigi il signor 
Maris. ' • - • . <■* • ■ • - 

Aggiungerò adesso che volendo ricavare 
da un solo beccuccio una massa di luee 
anche più grande, ciò potrebbe sempre 
ottenersi dando al beccuccio dimensioni 
maggiori, e disposizione sensibilmente di- 
versa da quella del lume che ho già ac- 
ceso ultimamente; sarebbe cioè indispen- 
sabile allora di fare stare sospeso nella 
parte centrale della fiamma un disco tondo 
metallico, detto spaccafiamma, il quale 
obbligando lo strato di idrocarburi ridotti 
in vapore è giunti già ad una certa al- 
tezza a ripiegarsi orizzontalmente insieme 
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all’ aria che traversa la parte centrale, fa 
sì che anche in quel caso la miscela rie- 
sca compieta, e quinci splendidissima. 

Dall’ esposto fin qui resulta dunque evi- 
dente che il beccuccio circolare è sotto 
ogni rapporto superiore a quello schiac- 
ciato o americano il quale ultimo se tanto 
si generalizzò nonostante la sua inferio-- 
rità , ciò deve essere accaduto solo pei 
fatto che quel lume fu importato dal luogo 
i stesso donde ci pervenne il prodotto de- 
stinato ad alimentarlo, e la connessità 
delle qualità del liquido con le condizioni* 
particolari dell’ apparecchio fu creduta tale 
da non permettere di porre in discissione 
la bontà relativa dell' apparecchio stesso, 
e la convenienza di migliorarlo, r 
E questa convinzione andò tant’ oltre 
da impedire perfino il ricordare che già- 
da oltre mezzo secolo il lume a lucignolo 
schiacciato erasi abbandonato affatto per 
gli olii grassi che allora si usavano esclu- 
sivamente per accettare quello a lucignolo 
circolare detto di Argant dal nome appunto 
dei suo- inventore. L- frp 

Abbiamo già avvertito che il- gruppo, 
degli idrocarburi costituente i così detti 
olii leggeri non poteva regolarmente ser- 
vire agli usi della illuminazione; e gìò 
principalmente perchè gii olii leggeri aven- 
do, come si d sse, la proprietà di infiara- 
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marsi ad una bassa temperatura, presen- 
tano, se adoprati a quell’ uso, il pericolo 
di una brusca accensione , di una esplo- 
sione capace di conseguenze dannose. 

Simili inconvenienti che per certo in 
una scala più o meno grande si sareb- 
bero verificati sempre allorquando quei 
prodotti fossero stati impiegati negli ap- 
parecchi illuminatori ordinari, indussero a 
studiare un modo correttivo consistente 
nel dare agli apparecchi stessi tali dispo- 
sizioni che avessero efficacia di prevenire 
e distruggere i tristi effetti cui si trattava 
di riparare. Ad evitare i pericoli che po- 
tevano ‘nascere da un soverchio riscalda- 
mento delle parti formanti T apparecchio, 
ed a schivare in pari tempo il caso che 
questo rovesciandosi per qualsivoglia mo- 
tivo occasionasse l’accensione del liquido 
versato, si e fatto in modo che il tubo me- 
tallico nell’ interno del quale deve passare 
il lucignolo sia di un piccolissimo diame- 
tro, e che la estremità superiore del luci- 
gnolo stesso ove segue la combustione sia 
sostenuta da quel piccolo tubo il più pos- 
sibilmente lontana dal serbatoio del li- 
quido, come apparisce dai presente dise- 
gno che offre lo spaccato del piccolo ap- 
parecchio di cui si tratta. 

. Oltre a ciò si è praticato un espediente 
per mezzo del quale il liquido introdotto 
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nel lume -venga in totalità assorbito da 
una spugna A che tappezza e riveste Fin- 
terno della parte inferiore dell’apparecchio 
che costituisce il serbatoio. La spugna , 
trovasi sostenuta in quella posizione da 
un filo metallico ritorto a spirale posto 
nella parte centrale del serbatoio lasciando 
cosi un vacuo circolare destinato a rice- 
vere ,la parte inferiore dei lucignolo; que- 
sto allorquando è messo al posto si protrae 
fino al fondo del recipiente formando- una 
serie di volute le quali fan sì che si sta- 
bilisca il contatto fra la spugna imbevuta 
di-liquido ed il lucignolo. Mercè questo 
contatto, e per effetto della capillarità, 
l’olio leggere sale lungo il lucignolo stesso, 
e così lo. alimenta^gradataraente a misura 
,che la combustione si effettua alla sua 
estremità superiore. Per mezzo del regi- 
stro B si può regolare facilmente la mag- 
giore o minore lunghezza della fiammella. 

Il lume che, qui acceso, sottopongo ai 
vostri sguardi è appunto un campione di 
quelli che or ora vi ho descritto f- esso e 
perfettamente, atto ad abbruciare li olii leg- 
geri e presenta, come vedete, le partico-, 
larità da me decifrate* 

Non tramanda alcun odore disgustoso; 
rende una luce modesta ma abbastanza 
chiara ed uguale; e per quanto si agiti e 
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si rovesci, non lascia spandere il liquido 
che tiene attiva la sua fiammella , o che 
resta assorbito entro le porosità della 
spugna che circonda, come dicemmo Fin- 
terno dpi serbatoio. « '• 

Di più ha il vantaggio di bruciare senza 
1’ aiuto del tubo di vetro , accessorio in- 
dispensabile in tutti gli altri lumi. 

Con queste» sistema si è riusciti ad ot-. 
tenere un risultato di somma importanza 
quale è quello di aver potuto' fabbricale 
dei lumi grandemente economici ; e tali 
debbono dirsi sia perchè gli > olii leggeri 
che in essi, si impiegano hanno in com- 
mercio un valore relativamente più basso 
di quei che non abbia l’olio di petrolio y 
sia perché - tenuissimo è il loro consumo 
il quale arriva appena a circa sette grammi 
per ogni ora, e molto. meno ancora quando 
piaccia scemare la lunghezza della fiamma. 

Siffatti lumi che per maggior sicurezza 
conviene costruire in metallo , e che il 
volgo fra noi riguardando forse un mi- 
stero il modo . ingegnoso ed eccezionale 
per cui ardono, chiama stoltamente lumi 
del diavolo, meritano di esser detti essen- 
zialmente, e veramente dumi del popolo , t 
tanto più che , come vedete dalla colle- 
zione che vi presento, essi si prestano fa- 
cilmente a prendere varie forme e dimen- 
sioni adatte ed opportune ad usi raoltepli- 
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gì, e fra loro diversi nei quali non si ri- 
cerchi una notevole quantità di luce. Così 
vi sono quelli che, sostituiscono le odierne ‘ 
lucerne ad olio Vegetale, i lumi detti da 
notte, quelli a guisa di candelotto che si 
collocano nei lampioni 'delle carrozze, 
quelli che si adoprano nelle officine , le. 
lanterne da capanne, e fienili, ed altri in- 
fine di cui troppo lungo sarebbe rammen- 
tare la serie. ' v . } 

Tornando adunque al punto da cui par- 
timmo nel ragionare ;del gruppo . degli 
idrocarburi che costituiscono gli olii leg- 
geri, dobbiamo convenire : che il sussidio 
della soienza non è stato poco efficace se, . 
pervenuti mercè sua ad eliminare da quei 
prodotti le sinistre proprietà che svilup- 
pavano quando trovavansi uniti e mesco- 
lati nel petrolio naturale e primitivo, po- 
temmo piegare pur essi a servire ad uno 
dei bisogni più urgenti e più generali della 
domestica economia.'' *- • *. ' f 
E questo benefizio dovuto alla scienza, 
e’ allo spirito ’ di- lunga e paziente osser- 
vazione, tanto più- è da riguardarsi rile-t 
vantej inquanto esso va a giovare nel caso 
alle classi sociali più dimenticate, o meno 
privilegiate dalla fortuna, à sollievo delle 
quali appunto debbono principalmente mi- 
rare le fatiche del dotto e del filantropo. 
E qui resta esaurito tutto quanto era 
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succintamente- a dirsi dei derivati dèi pe- 
trolio, dei loro trattamento,, e delle loro 
applicazioni* r 

, Dopo ciò . varrebbe la pena che io v’in- 
Irattenessi sulle applicazioni del petrolio 
nel suo stato '.greggio e naturale , .quale 
insomma si estrae dalle viscere della terra.' 

, Ma veggo con dispiacere che. l’ ora è- 
assai tarda , e che iL tempo che adesso 
domando alla vostra attenzione è ai di là 
di quello che doveva esser consacrato a 
questa nostra conferenza. 1 

Ad ogni modo sopra .argomento di tanto 
rilievo io non voglio affatto defraudarvi, 
di alcune importanti nozioni, e parlando , 
ancora brevissimamente del petrolio na- 
turale, toccherò di volo di alcune' fra le 
sue più interessanti applicazioni, ferman- 
domi, cioè, a dare un cenno dell’uso dei 
petrolio Como materia prima per la pro- 
duzione del gaz-luce, e deli’ uso del pe- 
trolio corno sostanza combustibile atta più 
specialmente alla produzione del vapore. 

Verso la fine del 1862 i signori Youle-./ 
Kind e Thomson furono i. primi ad appli- 
cavo il petrolio, greggio alla fabbricazione 
del gaz-luce, e di là ben presto si estese 
l’applicazione in vari stabilimenti di Nuova-! 
Torca,, 

Perchè il petrolio sia trasformato ;n gaz 
permanente, ossia non più suscettibile di ^ 
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tornare allo stato liquido si versa rego- 
larmente entro una storta di ferro fuso 
incandescente, occupata per un terzo circa 
della sua capacità da coke ridotto in pezzi. 

Il petrolio a quella elevata temperatura 
si decompone in gaz permanente atto alla 
illuminazione, ed in vapori idroeafburati 
suscettibili di condensarsi. 

Per far diventare questi pure gaz per- 
manenti si introduce nella storta medesima 
un sottile zampillo di acqua. Questa alla 
elevata temperatura della stòrta si trasfor- 
ma in vapore allo stato detto sferoidale il 
quale in presenza degli idrocarburi vola- 
tilizzati-, e coadiuvato dal cock ' incande- 
scente che insieme devono traversare, fi- 
nisoe col convertire tutto in gaz perma- 
nenti. 

Adesso non è possibile entrare" nella 
spiegazione dei fenomeni e delle reazioni 
che in questa operazione hanno luogo in 
forza delle leggi di affinità respettiva fra 
i corpi che si trovano- in presenza, ma vi 
basti il sapere che il resultato finale dì 
quelle decomposizioni e ricomposizioni si 
e di ottenere una miscela dei gaz idro- 
geno, idrogeno-proto , e bicarbonato/ e os- 
sido di carbonio, tutti gaz infiammabili la 
massima parte dei quali è capace di emet- 
tere abbondantissima luce; clic dalle fatte 
esperienze resulta che un metro cubo di 
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detto gaz è capace di fornire tanta luce 
quanta ne possono dare tre* metri cubi di 
gaz estratto dal earbon fossile. 

Di più è da notarsi che in un apparec- 
chio o storta si può col petrolio ottenere 
una quantità di gaz quattro volte mag- 
giore di quella che una storta carica di 
earbon fossile può somministrare nello 
stesso tempo. Ora avendo già avvertito 
che questo gaz ha un potere illuminante 
tre volte maggiore di quello 'proveniente 
dal earbon fossile, così ne consegue che la 
quantità di luce che si otterrà nello stesso 
tempo dal petrolio che alimenta una sola 
storta sarà 12 volte maggiore col petro- 
lio che col earbon fossile. 

Finalmente altra importantissima appli- 
cazione che tocca ai più alti 1 interessi so- 
ciali si tentò di ottenere dal petrolio. 

Ritenendo come si fa in America, che 
il petrolio sia un prodotto della terra quasi 
tanto comune quanto il earbon fossile, si 
pensò ad adoperarlo in sostituzione di 
quello per sviluppare con la sua combu- 
stione il calorico indispensabile alla pro- 
duzione del vapore, e a farne così un 
agente della forza motrice. . , 

Molte e gravi difficoltà si presentavano 
per giungere ad ottenere la combustione 
■ del petrolio regolare, completa, e conve- 
niente allo scopo, e per prevenire i rischi 
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di esplosione che esso presenta, rischi 
che oltrepassano, sotto certi rapporti, quelli 
della polvere pirica, stessa , poiché il pe- 
trolio, come già si disse, gode della per- 
niciosa proprietà di potersi incendiare qua- 
si spontaneamente. Ma gli americani spinti 
dalla loro ben nota audacia e secondati 
dalla originalità dei loro concetti non si 
ristettero dall’ affrontare l’arduoqproblema, 
e giunsero già , per ciò che resulta da 
esperienze fatte, a risolverlo in massima 
felicemente. 

-Troppo in lungo ci condurrebbe lo en- 
trare a discutere le disposizioni, ed i mezzi 
prescelti per conseguire quell’intento; ba- 
sti solo notare che l’applicazione presa di 
mira innanzi a tutto dagli Americani quella 
si fu di adoperare il petrolio,, come com- 
bustibile a bordo dei bastimenti per pro- 
durre il vapore indispensabile alla loro 
locomozione. - - 

- E savio accorgimento invero fu quello, 
in quanto che tutti sanno come sia indi- 
spensabile accumulare- adesso a bordo dei 
bastimenti a vapore destinati a lunghi 
viaggi, carbon fossile in tanta copia da 
escludere col proprio peso e volume una , ' 
parte considerevole del carico utile che * 
senza di esso potrebbero ricevere. 

Ora 1’ analisi chimica avendo già fatto 
conoscere che il potere calorifico del pe- 
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trolio oltrepassa di gran lunga quello del 
carbon fossile , così era razionale che si 
tentasse resperimento di- .quella < sostitu- 
zione. Esperimento il quale ove fosae co- 
ronato di buon successo , avrebbe avuto 
per conseguenza di mutare sostanzialmente 
le condizioni della navigazione^ E qui dob- 
biamo dire con compiacenza che i resul- 
tati ottenuti corrisposero pienamente alle 
concepite speranze, poiché riferendosi agli 
effetti pratici che si ottennero in vari espe- 
rimenti fatti in America, piuttosto ehe*ai 
resultati che la teoria fondata sulla com- 
posizione del petrolio additerebbe, si legge 
nel rapporto officiale della Commissione 
della marina americana presieduta dal suo 
capo ingegnere che per generare il va- 
pore alla consueta pressione non occorreva 
al nuovo combustibile che la mèta dei 
tempo speso a produrre lo stesso effetto 
col combustibile antico ; che il petrolio 
sostituito al carbon fossile o all’antracite 
nella produzione del vapore a bordo dei 
bastimenti era riuscito due volte più po- 
tente deli’ antracite medesima. 

Se dunque il petrolio è capace di som- 
ministrare un effetto utile triplo di quello 
del carbon fossile, ne consegue natural- 
mente che per ottenere la quantità di va- 
pore occorrente ad ogni piroscafo in ogni 
viaggio, basterà caricare per la necessaria 
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provvista dLcombustibile una quantità di 
petrolio ascendente solo al terzo del peso 
che altrimenti sarebbe occorso serbare al 
carbon fossile. * • • • . . * 

Se noi traduciamo adesso in cifre nu- 
meriche le conseguenze resultanti da que-^ 
sta notevole diminuzione, saremo meglio 
in grado di apprezzare al giusto loro va» 
lore i maravigliosi effetti che dalla sosti- 
tuzione possono derivare a vantaggio della 
marina a vapore mercantile, e da guerra. 

Per esempio è noto che » i vascelli da 
guerra a vapóre non possono' tenere il 
mare per un tempo maggiore di: dieci 
giorni senza esaurire la. loro provvista di 
carbon fossile, dal che ne deriva per le 
loro manovre il dannosissimo vincolo di 
approdare a brevi intervalli di tempo ai 
luoghi di deposito i quali per ciò preme 
di tenere costantemente provvisti di com- 
bustibile. Si sostituisca al carbone un peso 
eguale di petrolio, ed il vascello avrà al- 
lora provvisto ai bisogni di un mese; avrà 
conquistata quasi la propria indipendenza. 

E con ciò chi non comprende Timmensa 
superiorità che nelle spedizioni guerresche 
verrebbe ad acquistare una flotta montata 
su quella base ? ' v >.•_ 

Le stesse osservazioni ricorrono 'per i 
piroscafi che hanno da percorrere le più 
lunghe linee di navigazione dell’ Oceano 
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sehza dipendere altrimenti da quelle sta- 
zioni in cui, finché perduri lo stato at- 
tuale di cose, debbono rinnuovare la prov- 
vista del loro carbone. 

«E qui scendendo ad esempi presi fra i 
battelli a vapore più poderosi della ma- 
rina inglese noteremo che — Il Perzia — 
della portata di 3100 tonnellate, dove ri- 
lasciarne tonnellate 1400 per la provvi- 
sta del carbone occorrente in ognuno dei 
suoi viaggi transatlantici. - 

Se a quel combustibile si sostituisse il 
petròlio, basterebbero tonnellate 407 per 
ottenere F effetto , medesimo. ■ 

Il Perzia adunque potrebbe allora tras- 
portare in merci tonnellate 933 di più di 
quelle che carica attualmente. 

L’aumento d’incasso che da gìò resul- 
terebbe al piroscafo ad ogni viaggio sa- 
rebbe, come fu calcolato, di 15000, dolla- 
ri, ossia franchi 77,000. 

Applicando adesso calcoli analoghi al 
più grande bastimento a vapore che siasi 
mai costruito, cioè quello v immaginato da 
Brunel, denominato- — Il Great-Eastern — 
che a ragione fu detto un miracolo dell’ar- 
chitettura navale, osserveremo che la sua 
enorme portata ascende a tonnellate 22,000; 
'e siccome fu costruito con. F intendimento 
- di eseguire viaggi dall’Inghilterra alle In- 
die senza mai fermare per via a prendere 
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^carbone, cosi per raggiungere quell’intento 
fu indispensabile assegnare- per la prov- 
vista del combustibile tanto spazio che 
bastasse a ricevere’ a bordo 10,000 ton- 
nellate. 

In questi termini, e dietro quanto ab- 
biamo premesso sarà facile di inferire 
che se la sostituzione dei petrolio potesse 
aver luogo in quel bastimento, allora ba- 
sterebbero 3333 tonnellate di quella so- 
stanza alle esigenze di si lunghi viaggi; 
e così il Great-Eastern acquisterebbe la 
possibilità di prendere a bordo 6666 ton- 
nellate di merci di più di quello che gli 
è dato poter caricare attualmente; il qual 
fatto tradotto in moneta . porterebbe alla 
conseguenza significantissima di aumen- - 
tare per ogni viaggio il proprio incasso 
di oltre mezzo milione* 

Nè* a ciò soltanto si fermerebbero i 
vantaggi della annunziata sostituzione per 
quanto immensi essi siano. Infatti se per 
alimentare la combustione nei numerosi 
^ focolari delle caldaie a vapore non ri- 
corra altrimenti il bisogno di una sostanza 
solida, qual è il carbon fossile, ma sia 
permesso in sua vece profittare di una so- 
stanza combustibile liquida capace di scor- 
rere in condotti speciali senza alcuna dif- 
ficoltà, sarà agevole intendere allora come 
possano immaginarsi ed attuarsi disposi- 
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zioni e meccanismi tali, i quali agiscano 
con quella prontézza, regolarità e facilità 
di manovra che sarebbe vano il preten- 
dere in presenza della indicata sostanza 
solida. 

Consegue necessariamente da ciò che 
la numerosa squadriglia di uomini attual- 
mente addetta al servizio delle macchine 
a bordo dei bastimenti potrebbe esser di- 
minuita in una proporzione grandissima , 
e parlandosi appunto dei grandi battelli 
a vapore transatlantici fu già calcolato che 
gli uomini addetti a quel servizio speciale 
che ascendono al numero di circa cin- 
quanta , potrebbero data la sostituzione 
del petrolio al carbon fossile , essere im- 
punemente ridotti al numero di dieci , con 
qual profitto nei rapporti della economia, 
e della disciplina non è chi noi comprenda. 

È dunque fuori di maraviglia se que- 
sta questione che per- i suoi resultati spe- 
rabili può dirsi [gigantesca , agiti adesso 
le menti degli uomini speciali delle più 
culte nazioni. Imperocché non è soltanto, 
in America che essa si studia , e si di- 
batte; ma pure iu Inghilterra ed in Fran- 
cia dove vennero create commissioni ap- 
posite a questo altissimo scopo. E forse 
il giorno non è lontano in cui Y applica- 
zione del petrolio C09Ì adoperato porterà 
ima vera rivoluzione nella montatura dei 
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navigli da guerra e mercantili cooperando 
anche essa al trionfo sempre progressivo 
della umanità e della civiltà. 

Signori! Lo abbiamo già detto; il tempo 
siringe, e questa nostra conferenza biso- 
gna bene che volga al suo fine.. 

Vasto invero fu il tema che, prendem- 
mo a trattare come quello che nella estesa 
ramificazione de’ suoi interessanti proble-o, 
mi può richiamare ugualmente le cure, e 
li studi del geologo, del chimico, dell’ eco- 
nomista,. e dell’industriale. 

Io non feci che sfiorare , i punti capi- 
tali e salienti della questione, ciascuno 
dei< quali potrebbe dare argomento ad 
opere di lunga lena. . > . 

Pur condensando nel piu breve spazio 
permessomi le nozioni generali che mag- 
giormente premeva additarvi, se in tutto 
non avrò corrisposto alla vostra aspetta- 
tiva , credo almeno di avervi insinuato 
chiaro il concetto della importanza del- 
l’argomento trattato, e di avervi resi fa- 
migliar! certi principi e certe regole che 
non potranno non riuscirvi opportune anco 
nello svolgimento pratico della vostra do- 
mestica economia. 

Noi facemmo la storia del petrolio; sto- 
ria che si perde nel buio dei secoli che 
ci precorsero , o dalla quale fu facile il 
dedurre che le grandi, le profittevoli, lo * 
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prodigiose applicazioni di quel ricco prò*' 
dotto, non si realizzarono in tutta la loro 
pienezza se non se nei giorni a noi più 
vicini. 

Sulla sua origine noi ci trattenemmo 
ben poco; imperocché enunciate di volo 
le diverse più o meno arrischiate ipotesi 
fattevi sopra , una sola cosa su questo 
proposito dovemmo asserirvi con certez- 
za, cioè, che la vera origine del petrolio 
non era stato dato ancora a nessuno di 
dimostrarla; e formava tuttavia fonda- 
mento alla discettazione dei dotti. 

Passammo in rapida rassegna i giaci- 
menti propri di questa sostanza, e ve- 
demmo come, e quanto certe caratteri- 
stiche accidentali ed uniformi che si ri- 
scontrano in vari terreni petroliferi aiu- 
tassero potentemente al più facile ed eco- 
nomico ritrovamento della sostanza me- 
desima. 

Occupandoci dei metodi di estrazione 
del petrolio additammo quali fossero i più 
appropriati secondo che esso presentava 
maggiori' o minori ostacoli ad impadronir- 
sene in ragione appunto della maggiore 
o minore sua distanza dalla superfice del 
terreno. _ . - 

Con qualche larghezza ci fermammo a 
render conto delle sostanze elementari di 
cui resultava composto; e dopo questo la* 
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voro analitico, vedemmo quali trattamenti 
bì erano praticati per separare quelle so- 
stanze , e dividerle in certi determinati 
gruppi costituenti ciascuno quelli che si 
chiamano derivati del petrolio* 

Di ognuno di questi gruppi che distin- 
guemmo in tre , vale a dire in olii po- 
santi , in olii leggeri , in olio da arderò 
determinammo gli usi , e le applicazioni 
nelle diverse industrie trattenendoci prin- 
cipalmente sull’ ultimo , che è quello de- 
stinato di preferenza alla illuminazione. 

E parlando della illuminazione notam- 
mo come anche gli olii leggeri potessero 
entro certi limiti servire a questo stesso 
scopo, purché venissero adoperati in ap- 
parecchi speciali di cui non mancammo 
fare apprezzare il congegno. 

Esaurito ciò che in modo sommario era 
da dirsi dei derivati del petrolio toccam- 
mo fugacemente delle applicazioni princi- 
pali di questo prodotta preso nel suo 
stato greggio , e naturale, e ponemmo in 
rilievo la importanza grandissima di que- 
ste applicazioni, considerato il petrolio 
stesso, sia come agente nella fabbrica- 
zione del gaz luce , sia come agente di 
forza motrice mediante la produzione del 
vapore. 

Percorrendo le fasi molteplici dell’ ar- 
gomento che scegliemmo a subietto di 
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questa popolare conferenza, noi vedemmo 
che gli immensi resultati ottenuti, unica- 
mente si dovettero ai miracoli della scienza 
la quale sola ha la poderosa virtù di vin- 
cere le ritrosie della natura, e strapparne 
e svelarne i segreti. 1 

Ai progressi indefiniti della scienza si 
deve infatti se una materia, qual’ è il pe- 
trolio, rimasta per tanti secoli inerte, o 
quasi scordata, potè dappoi farsi stromento 
vigoroso di civiltà , e di . nuove e colos- 
sali ricchezze. - - : 

,Ciò prova una volta ancora che la istru- 
zione solida, e il piti possibilmente -dif- 
fusa è Tunico mezzo di fur progredire le 
nostre morali e materiali condizioni nel 
corso di quella indefinita perfettibilità ehe 
la Provvidenza volle loro assegnata. 
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